LE PAROLE SONO PIETRE 


Niente paura, non sono diven- 
tato cattolico d'un tratto. 
Eppure mi piace iniziare 
questo editoriale citando San 
Francesco di Paola. Che per 
descrivere Cosenza conió un 
termine rimasto nella storia: 
"Conca d'oro e lingua di 
serpente" Mai definizione fu 
piü azzeccata per descrivere il 
nostro territorio e il carattere 
di chi lo popola. Noi siamo 
“vavusi” di natura, lo 
sappiamo bene. Ma io non 
credo affatto che questo 
termine abbia necessari- 
amente un'accezione nega- 
tiva. Abbiamo la parola e la 
usiamo. Eccome se la usiamo. 
A volte a sproposito (ebbè?), a 
volte in maniera piü perti- 
nente. Ma sempre con la 
voglia di non stare in silenzio. 
Di non sottomettersi a nulla. 
Proprio come i nostri avi Bruzi 
ci hanno tramandato nei 
secoli. Bruzia me genuit. 


>> a crem 
>> U scastu 


la rubrica “crema e 


scastu” e sospesa in 
segno di lutto per la 
scomparsa di 
Massimiliano Greco 
compagno di vita 

e di curva 


E allora ecco che Cosenza 
parla. E si esprime. E si ribella. 
E per questo da fastidio. 
Attraverso uno striscione che 
agli infami al governo 
dell'Italia non piace. Lo giudi- 
cano razzista. Uno striscione 
contro Berlusconi, l'ineffabile 
Maroni dice che é razzista. Lui, 
che nel suo schieramento ha 
Tosi, Calderoli, Borghezio. Lui, 
che cavalcando il razzismo, 
quello vero, é arrivato ad 
occupare una poltrona nel 
consiglio dei ministri con tutti 
i benefici economici e di 
potere che ne conseguono. Ed 
il ministro del governo piü 
razzista della storia d'Italia 
"ordina" pena esemplare per 
chi ha confezionato quello 
striscione. E pena esemplare è 
arrivata. Due nostri ragazzi 
hanno subito il Daspo per uno 
striscione che era goliardia 
pura. Lo schifo continua... 

Ma Cosenza non si ferma però. 


Abbiamo mille contraddizioni, 
in curva come in città, come in 
provincia. Ne siamo consape- 
voli. A volte riusciamo a 
gestirle, a volte no. Ma 
abbiamo anche la consapev- 
olezza che viviamo una realtà 
che è per fortuna molto 
diversa, ad esempio, da quella 
di Rosarno. Qui la comunità 
straniera non viene sparata in 
strada per sport. Qui esistono 
ed operano una miriade di 
associazioni e persone singole 
animate dalla voglia di 
integrare chi arriva da fuori. 
Perché Cosenza ha la parola, 
ma pure la memoria. E sa bene 
che ogni sua famiglia ha 
almeno un parente che ha 
dovuto fare la scelta 
dell'emigrazione. Non ce ne 
fotte nulla di menare vanto su 
questo argomento. Siamo 
comunque calabresi e 
proviamo una vergogna 
infinita, da calabresi, per le 


Ogni martedì e giovedì ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 


degli 


Ultrà 


Tutti devono partecipare 


ts 


scene di Rosarno. Ma non 
possiamo non sottolineare 
come l'unica rete antirazzista 
calabrese che si è mossa ed è 
andata fisicamente a Rosarno 
per portare solidarietà fattiva 
ai nuovi schiavi africani, è 
stata quella cosentina. lo 
voglio sottolinearlo. Non per 
farci dire bravi da chicchessia. 
Anzi, ci sarà pure qualcuno in 
Cosenza stessa che non ne 
sarà contento. Ma per avere 
un quadro ben chiaro di cosa 
rappresenti, anche oggi che 
viviamo “un momento di 
riflusso”, la nostra città nel 
panorama sociale calabrese. 
Cosenza parla ed urla il 27 
dicembre alla nove di mattina 
per chiedere verità e giustizia 
sull'omicidio Bergamini. Lo 
fanno molti giovani cosentini, 
tanti dei quali Denis non lo 
hanno neppure conosciuto. 
Chi ha l'abitudine a consider- 
arsi impunito è stato colto di 
sorpresa da tanta determi- 
nazione. Forse non avremo 
ottenuto nulla. O forse si, 
chissà. Ma di certo Cosenza ha 
parlato. C'è chi dice in ritardo, 
e noi non siamo d'accordo. Ma 
sarebbe lunga da spiegare. In 
questo momento storico è 
importante che la parola non 
si fermi ad una manifestazi- 
one. E non ci fermeremo. Ne 
stiano certi gli assassini di 
Bergamini. 


Dicevo all’inizio che Cosenza a 
volte parla a sproposito. E' il 
caso dell'editoriale di Gabriele 
Carchidi su Cosenza sport 
lunedi scorso. Quando ci ha 
riproposto la stucchevole 
cazzata che siamo costretti a 
sorbirci ormai da anni. Il venti- 
lato avvento in società di chi 
ha distrutto il calcio cosentino. 
E vabbè, sono i rischi di una 
città che parla. Ed ogni tanto 
dice minchiate... 

Infine permettetela a me una 
parola. E’ una parola ancora 
una volta triste. L'ennesimo 
ragazzo che questa curva è 
costretta a piangere. Massi- 
miliano Greco aveva solo 39 
anni. Una vita spesa nel volon- 
tariato e ad “accudire” il suo 
tamburo in curva sud. Guai a 
chi glielo toccava. Un male 
infame ce lo ha portato via 
durante le feste natalizie. Il 
2009 ci aveva già portato via 
Ettaruzzu. Non era contento 
ancora. Ha voluto strappato 
un altro fiore da questo 


giardino di piante ribelli 
chiamato curva sud. 
Ciao Milià 


Sergio Crocco 
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- SOGNARE IL TRIS 


A 4 punti dal Verona...a 4 
punti dalla vetta. Nei sogni di 
inizio campionato di ogni 
tifoso ci poteva pure stare. Ma 
realisticamente nessuno di 
noi, ad agosto, avrebbe 
immaginato di trovarsi in 
questa posizione ad inizio 
gennaio. Il motivo è semplice 
ed appare forse banale pure 
ribadirlo: la squadra è stata 
rafforzata tantissimo, in primis 
con l'innesto di quel 
fuoriclasse in campo e fuori 
che risponde al nome di 
Stefano Fiore. Ma sono tutti i 
reparti ad avere avuto giova- 
mento dagli innesti in corsa 
operati da Mirabelli. Metteteci 
in ultimo la sostituzione del 
portiere, che aveva deluso su 
tutti i fronti, ed ecco spiegati i 
30 punti in classifica dei Lupi. 
Che potevano essere ben sei 
in più, se solo ci vengono in 
mente i rigori sbagliati a 


Ravenna e Taranto (Pitone 
riscattati!!!). 

La vittoria di Avezzano , 
ottenuta in modo facile facile, 
ci pone dunque in un quarto 
posto in classifica interessan- 
tissimo. Soprattutto consid- 
erando la sfida di domenica 
prossima al Bentegodi, dove i 
rossoblu saranno seguiti da 
moltissimi tifosi, da Cosenza e 
da tutto il nord Italia. 

Ma prima c'è il Giulianova, 
squadra simpatica seppure 
dai colori terrificanti. Pensare 
ad un impegno facile sarebbe, 
lo diciamo subito, un suicidio. 
Gli abruzzesi hanno tra le loro 
fila una nidiata di giovani 
molto interessanti che se presi 
sottogamba possono fare 
male. Certo, se il Cosenza 
gioca da ...Cosenza, e se Fiore 
gioca solo al 50% delle sue 
potenzialità, la vittoria non 
potrà sfuggire. Ma le gare 


iniziano tutte dallo 0-0 e le 
insidie sono sempre dietro 
l'angolo. Sarebbe un errore 
imperdonabile non sfruttare 
un turno che si presenta sulla 
carta estremamente favorev- 
ole, vista la concomitante 
trasferta del Verona in quel di 
Cava dei Tirreni, dove fare 
punti non è facile per 
nessuno. Ridurre ulterior- 
mente lo svantaggio dalla 
vetta, porterebbe i Lupi ad 
affrontare la trasferta in terra 
scaligera sospinti da un 
entusiasmo che noi sappiamo 
bene dove li può condurre. 
Non lo diciamo per scaraman- 
zia. Ma il titolo di questo 
articolo può essere indica- 
tivo... 

In ginocchio mai! 


Luca Picazzi 75 


Classifica Lega Pro 1 B, Stagione 2009/2010 
SQUADRE Pt G V N P R S 
Verona 34 19 8 10 1 23 7 
Reggiana 32 19 9 5 5 32 21 
[Ternana 31 19 10 1 8 23 18 
Pescara 30 19 7 9 3 21 15 
Cosenza 30 19 8 6 5 28 23 
Ravenna 29 19 8 5 6 23 16 
Portosum. 29 19 8 5 6 22 18 
Taranto 27 19 6 9 4 19 16 
Rimini 27 19 8 3 8 18 23 
Lanciano 25 19 5 10 4 19 24 
Cavese 21 19 4 9 6 13 16 
Foggia 21 19 5 7 7 17 24 
Marcianise 20 19 5 5 9 21 24 
Andria 20 19 5 5 9 18 26 
[Pescina 20 19 5 5 9 
Spal 19 19 3 1 6 
Giulianova 19 19 3 1 6 
Potenza 19 19 5 4 10 18 28 
19a Giornata [202 Giornata 212 Giornata 
10 gen 2010 17 gen 2010 24 gen 2010 
Andria Potenza 3-1|Cavese Verona - -- | Andria Rimini 
Giulianova Foggia 1-2 Cosenza Giulianova -- | Giulianova Marcianise 
Pescara Cavese. 1-2 Foggia Andria -- Lanciano Foggia 
Pescina Cosenza 1-3 Marcianise Reggiana -- | Pescina Pescara | 
Portosum. Marcianise 0-0 Pescara Lanciano -- | Potenza Ternana | 
Reggiana Rimini 3-1 Portosum. Pescina — — --|Reggiana  Portosum. -| 
Spal Ravenna _ 0-0 | Ravenna Potenza  -- |Spal | Cavese | 
| Taranto Ternana 1-0 Rimini Taranto - - | Taranto Ravenna 
[Verona Lanciano 2-2 Ternana Spal -- [Verona Cosenza — 


QUANDO UN DERBY 


VALE LA STORIA 


"Al fischio finale ero trafelato. 
Avevo lasciato la postazione in 
tribuna stampa e raggiunto i 
bordi del campo in un tempo da 
record. L'obiettivo era lui, 
Alberto Aita, l'eroe della 
giornata. 

Avrei voluto registrare 
un'intervista "a caldo" da 
riproporre nell'immediato a 
beneficio degli ascoltatori di 
RLB. Ma Raf Caputo, fotografo 
rossoblu, per la gioia non 
riusciva a contenersi e così 
quell'intervista e' continu- 
amente interrotta dalle sue 
parole. 

Raf, pero; mi regalo' anche uno 
scatto che conservo tra i miei 
ricordi rossoblu piu' cari. 

Arrivai a quel fatidico 6 aprile 
1985 carico di tensione. | 

In parte era dovuto ad un lutto 
familiare che mi aveva partico- 
larmente toccatoe in parte a 
tutti cio' che si era creato nella 
partita d'andata (di quella 
parleremo in un altro 
momento). 

Quel che mi preme ricordare 
oggi e' quel fantastico pomerig- 
gio al San Vito. 

Lo stadio era ancora un ferro di 
cavallo e la tribuna B, per una 
volta ancora, torno' ad essere il 
cuore pulsante di tutta la 
tifoseria. 


Tutti avevano qualcosa da 
dimostrare: la societa' di esser 
pronta al salto di categoria; la 
squadra di non esser inferiore al 
catanzaro; la tifoseria di esser 
superiore a quella giallorossa. 

I tifosi vissero l'intera settimana 
in "trance agonistica" e la 
domenica si capì perche! 

Quel giorno inizio' la tradizioni 
dei bandieroni del San Vito. 
Quando le squadre scesero in 
campo, una lunga e larga 
bandiera a strisce rossoblu 
coprì tutta la tribuna B 
scoperta. 

In campo fu' la stessa cosa. La 
partita finì col minimo scarto, 
ma, se ha conservato un po' di 
memoria, provate a chiedere ad 
Antonino  Imborgia cosa 
ricorda di quel pomeriggio. 

Lui era lo stopper (ancora 
c'erano...) che avrebbe dovuto 
fermare Marulla. 

Alla fine la testa gli girava così 
tanto da fargli imboccare a 
fatica il sottopassaggio per 
tornare negli spogliatoi. 
Lululato dei lupi quella sera si 
sentì da lontano e tutti i tifosi, 
rientrando a casa, sentivano, 
finalmente, un senso di soddis- 
fazione profonda. 

Un sentimento che spingeva ad 
allargare il sorriso, andare 
davanti allo specchio e dire con 


fierezza: lo sono tifoso del 
Cosenza !!" 


un grande Federico Bria dopo, 

( ripeto ) 25 anni, con il suo 

articolo su cosenza channel , 
U 


e' riuscito a farmi rivivere 


ricordi incancellabili ...GRAZIE 
Il 


lo avevo 10 anni e oggi dopo 
25 anni ricordo ancora tutto di 
una giornata indimenticabile 


erano gli anni in cui papa' 
nonostante il freddo, la 
pioggia ed il sole, non riusciva 
gia' piu' a lasciarmi lontano 
dal san vito .... 

era l'anno del mio primo ed 
unico derby da vincitore con 
quelli lì .... 

un'esultanza che mi rimase in 
gola .... 

lo speaker dello stadio invito' 
mio padre a mettersi in 
contatto con casa .... 

mia nonna era venuta a 
mancare. 


Li odiero' con tutto il ribrezzo 
di questo mondo fino 
all'ultimo giorno della mia 
vita .... 

catanzaro merda! 


Grisù 
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Poesia per il 5.5.2010 alle ore 5 
Campo rom, Cosenza, pianeta Terra 


sponda sinistra del fiume Crati 


C’è un vento che ti scuote C’é un vento idiota 
la mattina presto e traffichino 
a se t’alzi modesto ispira la mente indifferente 
7 esci inquieto e stanco. del primo cittadino 
\ C’é un vento che s’agita si fa il segno della croce 
4 nel sangue nostro si finge buon cristiano 
guardando i bimbi rom ma non porta né acqua né luce 
immersi nel fango al fratello gitano 
Ce un soffio tenero, C’é il vento dolce e caldo 
ci accarezza in primavera che ci accompagna qui 
un vortice delicato scirocco prodigioso, 
s'insinua nella sera. da solo ha costruito 
C’é una tramontana gelida senza i soldi dei potenti 
nelle frasi fiere questa tiepida baracca 


di un giudice cosentino 
scrive parole dure 
difende la sua italia 


C’è un vento allegro 

e dispettoso 

solleva la scuola 

per poco non la spacca 
C’è il vento dolce e caldo 
prendendoci per mano 

ci ha trascinato qui 


SCUOLA DEL VENTO 
Inaugurazione della sede 


separa le culture COESSENZA, COSENZA, 3.1.10 


. COSENZA PER DENIS 


Descrivere le emozioni e le 
sensazioni di una giornata 
come quella del 27 dicembre 
scorso é molto difficile. Certe 
emozioni fatico ad accarez- 
zarle e a sfogliarle, come 
quando si ha in mano un 
prezioso libro antico, per 
paura di sciuparle, di rovinarle 
e renderle illeggibili. Credo 
che custodiremo per molto 
tempo il ricordo di quella 
giornata, con il medesimo 
affetto con cui ciascuno di noi 
intimamente custodisce il 
ricordo di Denis Bergamini, un 
ricordo sempre vivo, che 
neanche il tempo è riuscito a 
sbiadire. Nei giorni successivi 
le immagini di quella giornata 
mi tornavano in mente disor- 
dinate, come i fotogrammi di 
un film. | pianti dei Bergamini 
finalmente riconciliati con la 
città; i cori dell'inesauribile 
Carmelo e il calore della gente 
delle “palazzine”, che ci hanno 
fatto sentire meno soli in una 


gelida mattina d'inverno. 
Enrico il Biondo e la sua 
maglia di Denis, che ha 


commosso un intero corteo 
con  quell'abbraccio che 
nessuna parola riuscirà mai a 
descrivere. Pastachina, che 
portava col pensiero Piero 
Romeo a braccetto, l'orgoglio 
e la rabbia negli occhi dei 
Pistols, di tutti coloro che quel 
1989 l'hanno vissuto da 


protagonisti e che da allora 
hanno covato il desiderio di 
conoscere la verità. 

Desidero ringraziarvi tutti per 
essere stati presenti, per aver 
urlato con rabbia la vostra 
indignazione, per aver sfidato 
la pioggia e la stanchezza 
restituendo dignità a questa 
città mortificata dalla 
malvagità di pochi. Ringrazio 
chi s'è impegnato in prima 
persona, Matteo, Antonello, 
Nicola, Nunzio, Gigino, Gabri- 
ele, chi con coraggio ha preso 
a cuore questa vicenda 
riportando a galla dolori 
impolverati. Ringrazio Giam- 
marco e Andrea e le magliette 
realizzate il giorno di Natale. 
Ringrazio i ragazzi di Roma, 
con le loro spillette, Gaetano e 
i ragazzi del Rialzo, speranza 
futura della storia “Sconvolta”. 
Ringrazio i ragazzi di Ciroma e 
quelli che con passione hanno 
raccontato quei giorni dai 
microfoni di RLB. Ringrazio le 
“pasionarie” Curvaiole e le 
nostre meravigliose ragazze 
come Marta, Rosa, Veronica, 
Valentina, Teresa, lole, 
Caterina che colorano di 
tenerezza anche i momenti 
più duri delle nostre giornate. 
Ringrazio i ragazzi della 


Provincia, accorsi a portare il 
loro sostegno che non teme 
distanze. Ringrazio la voce 
sempre presente di quelle 


persone che ci hanno inseg- 
nato con pazienza paterna 
che per essere ultrà bisogna 
sempre essere pronti a 
battersi per ciò che riteniamo 
giusto, come Zio Elio e il fido 
Tonino Tocci, Ciccio Piazza e il 
suo inconfondibile sguardo, 
Tony e la poesia della sua 
sabbia colorata, Sergio e !a sua 
commovente emozione, Piero 
Lato e la sua partenza riman- 
data, Claudio e Luca cui mi 
rivolgo sempre quando cerco 
consiglio ed essere sicuro di 
impegnarmi per una giusta 
causa, Ciccio Conforti che ha 
accolto la famiglia di Denis 
facendola sentire meno 
lontana da casa. Ringrazio chi 
non c'era e avrebbe voluto 
esserci, chi mi ha dato una 
pacca sulla spalla dicendomi 
“bravo” chi mi incontrava e 
cambiava marciapiede perché 
mi ha fatto capire che stavo 
ottenendo un effetto. Un 
saggio diceva che “ ricordi 
non sono ciò che non 
abbiamo più, ma sono tutto 
ciò che siamo” Con il vostro 
prezioso impegno avete 
permesso alla nostra amata 
città di riappropriarsi di un 
pezzo della propria storia, del 
ricordo di Denis che rischiava 
di sparire nell'oblio delle cose 
perdute, e di aver dimostrato 
che rivendicando all'unisono 
la verità si abbattono i muri 


della omerta che circondano 
tante ingiustizie. Non è ancora 
il momento di scrivere la 
parola fine a questa vicenda, 
per ora non finirò mai di dirvi 
GRAZIE! 


Ps: col denaro ricavato dalla 
vendita delle spillette e delle 
maglie realizzate per la mani- 
festazione stiamo provve- 
dendo a restituire il giusto 
decoro alla lapide che ricorda 
Denis nel punto dove è stato 


ritrovato il suo corpo senza 
vita. Nelle prossime settimane 
raccoglieremo una sciarpa di 
ogni gruppo e andremo a 
lasciarle a Roseto. 


Marco De Marco 


STORIE DEL DOPIN 
SOSTANZE 


Doping e un termine inglese 
che tradotto in italiano 
significa fare uso di droghe o 
sostanze stupefacenti e nell' 
ambito sportivo significa 
usare sostanze o procedi- 
menti destinati ad aumentare 
artificialmente il rendimento 
di un atleta. L'uso di sostanze 
o metodi per aumentare il 
rendimento fisico era già 
praticato nell'antica Grecia 
dove venivano usate erbe e 
funghi ritenuti capaci di far 
aumentare il rendimento fisco 
e capacità atletiche. Questo 
perché le competizioni sport- 
ive avevano un grande valore 
in termini di onore, prestigio 
sociale e ricchezza. Quindi a 
distanza di millenni alcune 
dinamiche sembrano immu- 
tate. Il doping rappresenta un 
grave problema in termini di 
etica sportiva perchè & 
fraudolento l'intento di 
migliorare le proprie capacità 
atletiche, contravvenendo alle 
regole di correttezza, lealtà e 
rispetto per gli altri. Attraverso 
l'uso di doping si crea un 
inganno per avversari e 


spettatori. Non solo: il doping 
abbruttisce il calcio. Infatti 
l'uso del doping utilizzato per 


aumentare la prestazione 
fisica e per affrontare diversi 
match sportivi in pochi giorni 
fa si che i calciatori giochino 
soprattutto facendo perno 
sulla corsa, diventando dei 
muscolosi corridori che con 
qualche falcata fanno decine 
di metri di campo, svilendo la 
bellezza delle giocate e del 
senso più estetico ed umano 
di questo sport. Quindi un 
inganno, verso se stessi, verso 
l'avversario, verso il pubblico. 
A meno che tutti accettino 
l'inganno ed affondino i denti 
nel fiero pasto. Il doping va 
anche focalizzato come prob- 
lema alla luce dei gravi danni 
fisici che possono provocare 
le sostanze ingerite dagli 
atleti. Nel 1961 fu aperto a 
Firenze il primo laboratorio 
europeo di analisi 
anti-doping. Dal 1964, 
durante le Olimpiadi di Tokyo, 
si inizio ad effettuare 
sistematici controlli 
anti-doping sugli atleti. Nel 
1971 il Comitato Olimpico 
Internazionale ha pubblicato 
una lista di sostanze proibite 
che viene periodicamente 
aggiornata. | regolamenti 
sportivi vietano il doping, 


regolamentando stretta- 
mente le tipologie e le dosi 
dei farmaci consentiti, e presc- 
rivono l'obbligo per gli atleti 
di sottoporsi ai controlli 
antidoping, che si effettuano 
mediante l'analisi delle urine e 
in taluni casi anche del 
sangue. Gli atleti che risultano 
positivi alle analisi (negli 
ultimi anni si preferisce 
l'espressione non negativi) 
vengono squalificati per un 
periodo più o meno lungo; nei 
casi di recidiva si può arrivare 
alla squalifica a vita. Il Comi- 
tato Olimpico Internazionale 
(CIO) ha istituito un'apposita 
agenzia, la WADA, che si 
occupa della lotta al doping. 


«Qualche hanno fa la WADA ha 


minacciato di escludere il 
calcio dalle Olimpiadi se non 
si adeguera' alle nuove norme. 
Fifa e Uefa sono unite nel 
respingere la stretta sui 
controlli richiesta dalla Wada. 
‘Stanno ignorando la realta 
del doping - ha risposto il 
presidente John Fahey - Gli 
altri sport di squadra non 
hanno avanzato critiche, se il 
calcio continua dovremo 
aprire un procedimento che 
potrebbe portarlo 


all'esclusione dalle Olimpiadi. 
| composti chimici utilizzati 
illecitamente nello sport sono 
molti, con diversi meccanismi 
d'azione e diverso indice di 
pericolosità. Ogni Federazi- 
one Sportiva ha stabilito il 
proprio regolamento œ 
l'elenco delle sostanze proib- 
ite. Vengono considerate 
pratiche dopanti anche la 
trasfusione del sangue 
(emotrasfusione) e la sommin- 
istrazione di globuli rossi o di 
prodotti derivati dal 
sangue.Negli anni ‘50-60 
erano in auge, soprattutto tra i 
ciclisti, le amfetamine, stimo- 
lanti del sistema nervoso 
centrale. In ambito medico si & 
fruttata la capacità di questi 
farmaci di inibire lo stimolo 
della fame per combattere 
Vobesitá. | gravi effetti 
indesiderati a livello cardio- 
vascolare, a fronte dei modesti 
benefici terapeutici, ne hanno 
limitato l'impiego. Tra gli 
sportivi, le amfetamine hanno 
causato più morti (per aritmie, 
aumenti improvvisi della 
pressione, infarti) di qualsiasi 
altra sostanza.. Vi sono inoltre 
segnalazioni di casi di tumori 
(al fegato e alla prostata ) in 
atleti che facevano un uso 
indiscriminato di anaboliz- 
zanti, sostanze che hanno 
come effetto e 
Virrobustimento della massa 
muscolare. L'eritropoietina 
(EPO) viene usata in medicina 
per curare alcune forme di 


anemia dal momento che 
stimola la produzione dei 
rossi. Lormone 


globuli 


aumenta cosi anche la capac- 
ita del sangue di trasportare 
ossigeno, che serve da 
combustibile per bruciare gli 
zuccheri e quindi per ottenere 
più energia per le prestazioni 
muscolari. Per questo motivo 
viene utilizzato come doping 
ematico particolarmente nelle 
gare di resistenza che richie- 
dono sforzi prolungati (es. 
ciclismo). Capitolo Cocaina: L 
assunzione di cocaina non & 
una forma di doping sanzi- 
onabile dalla giustizia penale - 
oltre che dalla giustizia 
sportiva - se un atleta sniffa 
polvere bianca «solo» per 
diletto e non viene dimostrato 
l' uso della sostanza proibita 
per il miglioramento delle 
performance sportive. E' stato 
stabilito con una sentenza del 
processo d' appello chiuso a 
Torino nel 2008 Ma 
ricordiamo anche che il 
metabolita della cocaina è in 
grado di migliorare l' intensità 
e la durata delle prestazioni 
agonistiche "in un periodo 
compreso tra le due e le 
quattro ore’, e non dimenti- 
chiamo i diversi casi di calcia- 
tori che si é scoperto ne 
hanno fatto uso. | paesi 
dell'Europa dell'est (DDR in 
primis), hanno recitato il ruolo 
di precursori in questo campo, 
applicando il doping in mani- 
era sistematica nel periodo 
che va dagli anni '50 agli anni 
'80 soprattutto sugli atleti che 
partecipavano alle Olimpiadi. 
Poco si sapeva degli effetti 
collaterali dati dalle sostanze 
somministrate agli atleti, 


mentre evidenti erano i 
miglioramenti in termini di 
struttura fisica e risultati 
agonistici, specialmente per le 
atlete donne che venivano 
"trattate" con ormoni 
maschili. Ciò ha portato a 
gravi danni fisici e psicologici 
per molti atleti e c'è anche chi 
addirittura come la pesista 
Heidi Krieger è stata costretta 
visti gli ormai enormi cambia- 
menti nel fisico a diventare 
uomo. Nonostante i controlli, 
l'uso di sostanze e terapie 
dopanti è diffuso non solo 
nello sport professionistico 
ma anche in quello dilettantis- 
tico e perfino amatoriale. 
Attorno al fenomeno del 
doping c'è un giro d'affari che 
in Italia è stimato in circa 600 
milioni di Euro. Quello del 
doping è un mercato vastis- 
simo, che può contare su 
milioni di praticanti sportivi, si 
allarga e che per questo fa 
gola alle mafie, organizzazioni 
che sfruttano la mancanza di 
legislazione specialmente dei 
paesi dell'est europeo (da 
dove provengono gran parte 
delle nuove molecole). Anche 
il comportamento dei medici 
è stato molto criticato, infatti 
l'omertà che la medicina ha 
avuto circa gli effetti positivi 
(aumento della struttura 
muscolare e ossea, buon 
umore, e per gli steroidi anab- 
olizzanti, diminuizione 
dell'insulinoresistenza) e 
negativi degli ormoni anab- 
olizzanti (atrofia dei testicoli, 
inibizione della sintesi endo- 
gena di testosterone, LH, 


FSH, GH, eccessiva conver- 
sione degli androgeni in 
estrogeni e di drotestoster- 
one) ha aumentato il divario 
di fiducia tra i medici e i prepa- 
ratori atletici. Questo ha 
provocato un aumento del 
mercato nero degli anaboliz- 
zanti (simile a quello della 
droga) rivolto a persone che 
non hanno alcun bisogno di 
prendere le suddette 
sostanze(i farmaci vanno presi 
da chi é malato), ma che anzi 
ne possono essere fortemente 
danneggiate. Il professor 
Antonio Dal Monte, “nemico 
storico” del doping, tra i 
fondatori dell'Istituto di 
Medicina e Scienza dello 
Sport che da anni combatte 
attraverso i suoi molteplici 
incarichi in ambito sportivo e 
dirigenziale ha dichiarato: «Mi 
fa infuriare vedere le differ- 
enze di entità nelle squalifiche 
per i ciclisti, o gli atleti, e i 
calciatori. Ho visto carriere di 
atleti distrutte da una pur 
legittima condanna per 
doping. Invece coi calciatori 
mi pare che le cose vadano 
diversamente: una pacca sulla 
spalla, "sei stato cattivello, non 
lo fare piu", e tutto viene 
presto dimenticato. Il doping 
nel calcio non è meno grave di 
altri sport. In esso sono 
considerate illecite solo le 
sostanze la cui formula è 
indicata precisamente dal 
legislatore. Ma così non 
vengono "coperte" le miriadi 
di sostanze assimilabili a 


quelle, ovvero quei farmaci la 
cui formula è stata minimam- 
ente variata, che perciò non 
rientrano nell'elenco proibito 
ma che hanno effetti ampia- 
mente dopanti. Quando in un 
laboratorio antidoping si 
scopre una nuova sostanza da 
vietare, contemporanea- 
mente ne vengono immesse 
10 sul mercato. E poi, una cosa 
che spesso non si considera: 
l'antidoping costa, e non 
basterebbe un intero bilancio 
italiano per studiare tutte le 
sostanze farmacologiche 
presenti sulla piazza. Non 
dimentichiamo che il campo 
di ricerca sarebbe enorme in 
questo ambito, chi se lo può 
permettere? Oggi ci sono più 
controlli di ieri, ma ci sono 
anche molte sostanze. Chi le 
prende sa quel che fa.” Sandro 
Donati, esperto della lotta al 
doping ha partecipato al 
Social Forum Europeo del 
2003 a Parigi ed ha 
affermato:”ll mercato di Epo, 
anabolizzanti e altre porcherie 
ormai è "un problema sociale 
europeo" che riguarda centi- 
naia di cittadini. Sono nate 
centinaia di aziende, 
nell'Europa dell'est, in sud 
america ma anche in Africa 
che producono e vendono 
queste sostanze direttamente 
alle bande criminali. Sostanze 
che, le indagini lo dimostrano, 
seguono gli stessi percorsi 
delle droghe" A Cipro, racco- 
nta sempre Donati hanno 
sequestrato 4 milioni e mezzo 


di fialette di Epo, "bastereb- 
bero a curare per dieci giorni 
tutti i malati europei, che poi 
in parte sono state ritrovate 
nelle mani della camorra 
napoletana. La commissaria 
europea per lo sport ha detto 
che il 4,6 per cento delle 
persone che frequentano le 
23 mila palestre dei Paesi 
dell'Unione si dopa, fatto un 
calcolo si arriva a 2 milioni di 
persone. La questione è 
complessa e coinvolge molti 
attori: società senza scrupoli, 
allenatori conniventi, medici e 
lobbies che perseguono il solo 
scopo del profitto” 


Karl 


SISI 


Vengono dal Sudan, Dal 
Ghana,dal Togo, dalla Costa 
d'Avorio, dal quel Continente 
cosi “nero” e lontano per 
giungere in Calabria, terra 
martoriata e per molti aspetti 
più vicina e simile alla loro 
Grande Mamma Africa! 


Armati di tende , di uno spirito 
di adattamento fuori dal 
comune, con quel sorriso che 
solo loro sanno regalare, 
arrivano qui per lavorare le 
nostre terre. 


Sognano una vita dignitosa, 
fatta di gesti semplici. 
Sognano un pasto caldo, un 
posto dove poter passare 
l'ennesima notte, e sognano 
quei fottuti euro che consenti- 
ranno meno sofferenze ai 
propri cari rimasti in Africa. 


Vivono in una ex cartiera 
piena di topi e spazzatura. 
“Animali” negli animali che si 
alzano alle prime luci dell'alba 
e con mezzi di fortuna, chi a 
piedi, chi in bici, chi scortati 
dai caporali raggiungono i 
campi: ettari interminabili di 
arance,mandarini,kiwi,pomod 
ori. 


Se avessero avuto 
l'opportunità di poter 
scegliere di cosa vivere sicura- 
mente avrebbero optato per 
altro. Una scelta di vita corag- 
giosa e faticosa, sfruttata dal 
caporale che usa la loro 
condizione di clandestinitä 


ROSARNO, ITALIA - 


come minaccia per far accet- 
tare condizioni lavorative che 
nessun altro essere umano 
accetterebbe. 


10 ore di lavoro,sotto il sole 
cocente della Calabria, per 20 
euro al lordo della percentu- 
ale che finirà nelle ingorde 
tasche del caporale. 

Una paga da 3°mondo che 
farebbe gridare allo sdegno se 
questa notizie provenisse 
dall'Oriente o dal Sud 
America, ma che a Rosarno,in 
Calabria, in Italia sembra 
NORMALE! 


C'é chi a Rosarno grida di aver 
tollerato anche per troppo 
tempo gli immigrati. La realtà 
che vivono questi immigrati è 
vecchia almeno quanto le 
menti bigotte che hanno 
organizzato il raid e le mani 
infami che hanno sparato 
contro. Ma ce ne siamo accorti 
solo ora della loro condiz- 
ione!!! 


Se non fosse stato per tutte 
quelle associazioni che danno 
loro del cibo e dei vestiti 
potrebbero morire senza che 
nessuno se ne accorgerebbe. 
Ma chissà quanti ne sono 
morti nei campi,sulle strade 
che portano a lavoro, e chi ha 


parlato??? NESSUNO!!! 
Adesso siamo tutti pronti a 
crocefiggerli perchè sono 


riusciti a smascherare quanto 
siamo meschini. Gli hanno 
sparato, si sono ribellati...con 


E 


le mani indurite delle intermi- 
nabili giornate lavorative e 
con gli occhi rossi pieni di 
rabbia. Non vogliono morire, 
vogliono solo conquistarsi 
quella dignità che nella loro 
vita non hanno mai avuto. 

E allora come mai cosi tanta 
paura??? 


In questa gente vedo tanti 
migranti italiani che negli anni 
bui tentarono fortuna 
attraversando l'oceano raggi- 
undo le Americhe 
o“buttandosi” nelle miniere 
della Germania e del Belgio. 
Raggiunsero questi paesi non 
consapevoli di essere sfruttati 
ma vogliosi di rendere una 
vita meno amara a chi era 
rimasto in Italia. 


Tutto questo è una immagine 
simile ai fatti di Rosarno solo 
che siamo noi,adesso, ad 
essere passati dall'altra parte 
della barricata dimentican- 
doci quello che siamo stati. E 
sorridendo al luogo comune 
“Italianibrava gente” mi 
chiedo: se gli’ americani,gli 
australiani, tedeschi e belgi 
non fossero stati tolleranti con 
noi, che paese saremmo 


oggi?? 


Kunta Kinte 


ERA 4 
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tuazzi e pitaz 


pillole di Tam Tam 


TUTTI A 
VERONA 


ciao 
massimilia 


